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B5-0697/2001

Risoluzione del Parlamento europeo sul Consiglio europeo di Gand del 19 ottobre 2001

Il Parlamento europeo,

– viste la relazione del Consiglio europeo e la dichiarazione della Commissione sui risultati 
del Consiglio europeo di Gand del 19 ottobre 2001 e le tre dichiarazioni dei capi di Stato e 
di governo;

– viste le conclusioni del vertice straordinario del Consiglio europeo di Bruxelles del 21 
settembre 2001,

– vista la sua precedente risoluzione del 4 ottobre 2001 sugli attacchi terroristici contro gli 
Stati Uniti e ribadendone il contenuto,

– considerando che i tragici avvenimenti dell’11 settembre hanno chiaramente dimostrato 
l’esigenza e l’opportunità di adottare le misure necessarie alle riforme istituzionali 
indispensabili per l’allargamento e di rilanciare le ambizioni dell’Unione di fronte alle 
sfide politiche ed economiche del XXI secolo,

– vista la decisione della Commissione di stanziare un importo supplementare di 25 milioni 
di euro per gli aiuti di emergenza a favore delle popolazioni dell’Afghanistan colpite dagli 
attacchi aerei,

– visto l’accordo di Lusaka sul cessate il fuoco nel conflitto che affligge la Repubblica 
democratica del Congo (RDC),

– visti l’arresto di numerosi giornalisti indipendenti e di oppositori al governo in Eritrea e la 
continuazione della politica di occupazione delle terre in Zimbabwe,

I. Lotta al terrorismo

1. esprime profonda preoccupazione per la situazione internazionale che è venuta a crearsi a 
seguito degli attacchi terroristici dell’11 settembre 2001 e per l’intervento militare degli 
Stati Uniti in Afghanistan e ritiene che tale intervento sia legittimo ai sensi della 
risoluzione 1368 del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite;

2. conferma la propria posizione circa la necessità di adottare un’impostazione globale e 
multilaterale alla lotta contro il terrorismo sotto l’egida delle Nazioni Unite, ribadendo in 
tale contesto il proprio assenso alle proposte formulate nelle conclusioni del vertice 
straordinario del Consiglio europeo di Bruxelles del 21 settembre 2001;

3. chiede che l’intervento militare rimanga circoscritto, come indicato nella risoluzione 1368 
delle Nazioni Unite, a obiettivi ben definiti e adeguati, per risparmiare ulteriori sofferenze 
alla popolazione e deplora che vi siano state vittime tra i civili;
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4. plaude alla determinazione dimostrata dal Consiglio europeo di combattere il terrorismo in 
tutte le sue forme, il che include la ratifica e l’attuazione da parte degli Stati membri e dei 
paesi candidati di tutte le convenzioni internazionali esistenti, nonché la promozione del 
dialogo tra le diverse culture a livello internazionale e in seno alle società;

5. accoglie positivamente la presa in esame del piano d’azione dell’Unione europea contro il 
terrorismo e la conferma che sono già state avviate 79 azioni, e chiede l’attuazione di tale 
piano d’azione;

6. esige che tutte le azioni avviate nell’ambito della lotta al terrorismo siano condotte nel 
rispetto dei diritti dell’uomo e dello Stato di diritto; 

7. esorta il Consiglio ad approvare e ad adottare senza eccessive modifiche, nella riunione 
del 6-7 dicembre 2001 e previa consultazione con il Parlamento europeo, le proposte sulla 
lotta al terrorismo, sul mandato d’arresto europeo e la consegna diretta, sulle squadre 
miste di investigazione, sul congelamento dei beni e sull’istituzione di Eurojust;

8. invita risolutamente tutti gli Stati membri a non creare ostacoli giuridici suscettibili di 
compromettere gli sviluppi in materia di reciproco riconoscimento delle decisioni 
giudiziarie;

9. accoglie positivamente il consenso riscontrato nella direttiva sul riciclaggio del denaro e 
ne sollecita l’adozione da parte del Consiglio e l’immediata attuazione da parte degli Stati 
membri;

10. insiste sul fatto che un eventuale rafforzamento della cooperazione giudiziaria e tra le 
forze di polizia debba essere accompagnato da un rafforzamento del controllo 
parlamentare e giudiziario e dalla continua tutela dei diritti e delle libertà fondamentali;

II. Affari esteri

11. esprime il proprio sostegno alle conclusioni del Consiglio “Affari generali” del 17 ottobre 
2001, segnatamente per quanto riguarda la precedenza data all’emergenza umanitaria in 
Afghanistan e invita la Commissione a fare tutto il possibile per attuare le misure già 
previste, in collaborazione con le Nazioni Unite e le sue agenzie specializzate;

12. concorda con le conclusioni del Consiglio “Affari generali” riguardo agli orientamenti 
sulla futura linea di condotta dell’Unione europea nei confronti dell’Afghanistan, 
finalizzata a favorire la costituzione di un governo stabile, legittimo e basato su un’ampia 
coalizione;

13. insiste al riguardo sulla necessità di assicurare un ruolo fondamentale per le Nazioni Unite 
e di continuare a perseguire l’obiettivo degli aiuti umanitari e della ricostruzione del 
paese; sottolinea il ruolo dall’operato internazionale dell’Unione europea nell’attuale crisi 
e invita il Consiglio a valutarne le conseguenze sul piano politico ed economico;

14. condanna l’assassinio del ministro israeliano del Turismo ed esprime profondo rammarico 
per l’elevato numero di vittime della violenza; chiede il ritiro delle truppe israeliane dai 
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territori controllati dalle autorità palestinesi; rinnova il proprio appello a israeliani e 
palestinesi affinché facciano tutto il possibile, malgrado le attuali difficoltà, per negoziare 
un accordo politico fondato su tutte le raccomandazioni del rapporto Mitchell, il rispetto 
delle risoluzioni del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite e il principio della 
creazione di uno Stato palestinese autosufficiente e del diritto di Israele alla pace e alla 
sicurezza;

15. plaude alle dichiarazioni del Presidente degli Stati Uniti, George Bush, a sostegno di uno 
Stato palestinese e la proposta analoga già formulata dall’Unione europea; ritiene che un 
tale impegno debba incoraggiare tutte le parti interessate a giungere a un nuovo accordo 
volto a rilanciare il processo di pace;

16. giudica essenziale in tale contesto che l’Unione europea e i suoi Stati membri, in stretta 
collaborazione con gli Stati Uniti e tutte le parti coinvolte nel processo di pace 
riconosciute dalla Conferenza di Madrid del 1991, avviino quanto prima un’iniziativa 
politica e diplomatica, che potrebbe concretarsi in una nuova conferenza di tutti i paesi 
interessati, intesa come un prosieguo della prima (Madrid II);

17. invita le Nazioni Unite a collaborare con tutte le agenzie specializzate nel campo degli 
aiuti umanitari e presenti in Medio Oriente, allo scopo di lenire le sofferenze della 
popolazione civile ed assicurare la piena attuazione del programma “oil for food” (petrolio 
in cambio di generi alimentari) per l’Iraq;

18. accoglie positivamente la prossima riunione del Forum parlamentare euromediterraneo, in 
quanto occasione di dialogo approfondito tra l’Unione europea, gli Stati membri e i 
partner mediterranei;

19. ribadisce il proprio impegno per le libertà fondamentali e condanna la spirale di violenza 
in Eritrea e nello Zimbabwe;  invita in particolare il governo dello Zimbabwe a risolvere il 
problema della distribuzione delle terre attraverso strumenti pacifici, legali, democratici e 
trasparenti;

20. si congratula con la Namibia per aver ritirato le proprie truppe dal territorio della 
Repubblica democratica del Congo e invita, da un lato, i governi di Angola e Zimbabwe e, 
dall’altro, i governi di Uganda e Ruanda a fare altrettanto e a sospendere gli aiuti ai 
movimenti armati di ribelli nella Repubblica democratica del Congo;  chiede il sostegno 
delle Nazioni Unite per arrestare il finanziamento dei conflitti locali attraverso il 
commercio di diamanti, coltan e petrolio;

III. Dichiarazione di Laeken

21. esprime innanzi tutto la propria soddisfazione per la riuscita dell’impegno assunto dalla 
Presidenza belga di far avanzare l’idea di una Convenzione, pur sottolineando la propria 
preoccupazione per quanto riguarda il mandato limitato che i capi di Stato e di governo 
sembrerebbero intenzionati a conferire a tale Convenzione, ossia la presentazione di 
diverse opzioni, indicando quelle di maggioranza e quelle di minoranza, e addirittura di 
formulazioni individuali;
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22. esige, onde conseguire una riforma del trattato in grado di rispondere alle sfide future 
dell’Europa e dell’allargamento, che la Convenzione disponga di un mandato preciso e 
adatto a preparare un progetto coerente e proposte chiare;

23. si riserva di formulare un parere generale e dettagliato prima di Laeken sulla procedura 
costituzionale e l’avvenire dell’Unione;

IV.  Allargamento

24. prende atto dell’impegno assunto dai paesi candidati per assicurare una conclusione rapida 
ed efficace dei negoziati;

25. invita la Commissione e gli Stati membri ad adoperarsi affinché i negoziati procedano in 
modo tale che nessun paese debba aspettarne un altro prima dell’adesione, che nessun 
paese possa tenere in ostaggio il processo negoziale e che sia esclusa qualsiasi possibilità 
di derogare alle condizioni prestabilite;

26. invita tutte le parti in causa ad assicurare che i negoziati siano conclusi con un ampio 
margine di tempo, affinché i cittadini di quanti più paesi possibile possano partecipare alle 
elezioni europee del 2004;

V. Introduzione dell’euro

27. si compiace dei progressi compiuti nel preparare i cittadini, le imprese e le autorità 
pubbliche all’introduzione dell’euro; rammenta tuttavia che occorre prestare particolare 
attenzione a determinate strozzature;

28. ritiene che vada accelerata la campagna informativa per i cittadini, in particolare per 
quanto riguarda la durata del periodo di doppia circolazione, e per coloro che non 
dispongono di un facile accesso alle informazioni, nonché per le fasce vulnerabili della 
popolazione;

29. chiede un piano d’azione specifico per le PMI in rappresentanza dei settori economici 
meno preparati;

VI.  La situazione economica

30. ritiene che la situazione economica e finanziaria a livello mondiale sia lungi dall’essersi 
stabilizzata e che qualsiasi analisi o previsione a medio o lungo termine sia a tutt’oggi 
prematura e infondata;

31. è del parere che l’Unione europea non si trovi in una fase di recessione economica e che la 
situazione finanziaria delle famiglie e delle imprese in Europa dia adito a ritenere che la 
ripresa sarà più rapida e più intensa che negli Stati Uniti; 
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32. constata che le prime previsioni di crescita per il 2001 elaborate dalle Nazioni Unite 
registrino una riduzione di un punto percentuale, collocandosi sull’1,4% invece che sul 
2,4%;

33. approva l’invito alla prudenza rivolto dalla Commissione agli Stati membri in sede di 
preparazione dei bilanci nazionali per il 2002;  si rammarica tuttavia del fatto che la 
Commissione non incoraggi tutti gli Stati membri a far intervenire gli stabilizzatori 
automatici onde disporre di un margine di manovra più ampio; plaude all’approccio 
keynesiano adottato dagli Stati Uniti per limitare gli effetti nefasti sull’economia degli 
attentati terroristici dell’11 settembre; 

34. constata che taluni settori economici, quali le assicurazioni, i trasporti aerei e i mercati 
finanziari dovranno probabilmente affrontare una contrazione degli investimenti e del 
numero dei posti di lavoro nei mesi a venire;

35. accoglie la proposta del Consiglio europeo di coinvolgere la BEI per aiutare gli Stati 
membri a far fronte al rallentamento dell’economia, investendo in progetti di sviluppo 
regionale, erogando prestiti ai settori più colpiti e fornendo capitale di rischio agli 
investitori privati; 

36. condivide la richiesta della Commissione di ridurre i tassi di interesse della Banca centrale 
europea a sostegno della crescita, nell’attuale contesto di inflazione al ribasso;  rammenta 
che le principali banche centrali in tutto il mondo hanno allentato la politica monetaria 
all’indomani degli attentati dell’11 settembre;

°

°         °

°

37. incarica la sua Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio, alla 
Commissione e al Consiglio europeo.


